ARTICOLO PROPOSTO DA: Francesco
L’UNITA’


Pacs, la Cei attacca. Ma c'è chi non la segue
«Giù le mani dalla famiglia e dal matrimonio». Prima l’Osservatore Romano poi il Servizio Informazione religiosa (Sir) della Cei: giorno dopo giorno continua l’attacco dell gerarchie ecclesiastiche a Romano Prodi. Colpa del leader dell'Unione: essersi detto favorevole ai Pacs, i patti di civile solidarietà per il riconoscimento di diritti civili alle coppie di fatto. 

A niente è valso da parte del professore puntualizzare che «nessuno vuol toccare il concetto di famiglia» e che il 96-97% dei casi di unioni di fatto non riguardano omosessuali ma coppie uomo-donna. I vescovi tornano all’attacco: non si può colpire la famiglia per favorire persone o gruppi più o meno significativi. Ricordando che «il Paese non ha alcuna velleità zapateriana», l'agenzia cattolica ricorda (usando un linguaggio fra l’aulico e il dialettale) che «non appare in alcun modo giustificabile incutere un “vulnus”, come si diceva nel linguaggio aulico, oppure più sbrigativamente uno “sbrego”, ad una istituzione più che millenaria come la famiglia, come elemento essenziale di civiltà e di civilizzazione, per venire incontro a rivendicazioni di persone o gruppi più o meno significativi».

Ma se i Pacs continuano a far discutere centrodestra (Fini è a favore: «No alle discriminazioni che negano i diritti individuali», ha dichiarato) e centrosinistra (Mastella è contrario: «È fuori dai programmi dell’Unione») anche all’interno della Chiesa si intravedono delle aperture. Come quella del cardinale Francesco Pompedda che dai microfoni del Tg2 ha dichiarato: «L'unione di fatto è un fatto e dai fatti nascono generalmente diritti e doveri reciproci: che lo stato ignori completamente questo non mi sembra opportuno, non mi sembra fattibile e non mi sembra concepibile secondo diritto». 

Nessuna inconciliabiità con la dottrina cattolica? «No, e in base a che cosa? – spiega il cardinale - C'è soltanto il pericolo di un equivoco, di una equiparazione di fatto nel senso che la legge praticamente metta sullo stesso piano non perché lo dica formalmente, la famiglia fondata sull'unione di un uomo e una donna». E il dibattito continua.
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